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SICUT LlLlUM INTER SPINA.';, SIC ssuc» MEA 11\'TER FlUA5.
SICUT MALUS INTER LIG NA SlL VARUill. "SIC IJ/LECTUS MEUS l NT ER.

fllLIOS.
SUB UMBR A ILLlUS, QUEM DESlDERAVERAM . SEDI; ET FRUCTU.~

E/US DULCIS GUTTURI LltEO. Canto ::!. :!, ;1

Come il giglio tra le spine, così la mia Diletta tra le fanciulle.
Come il melo tra le piante selvatiche. così il mio Diletto tra i giovani.
A ll' om bra di Colui, che è il mio de siderio , io mi sedetti ; e il suo frutto è

do lce al mio palato .

Dev o subito superare i limiti dello spazio, "e perdere la no zione del tempo.
Davanti a m e: il mistero, il Divin o: l' infinito e l' et ern o !

L' inv ito all e no zze, o la celebraz ione delle nozze.
Quali N ozze!

" Obscurum uide tur, obscurum. est , qui« tluilami sacri mysteriuni est".
( Aug. Serm , 138).

A nch' io al posto della spo sa.
O dello S poso!
Qu i tutto è casto: U1W m ensa , circondata di gigli; un letto nuziale , avvolto

in un profluvio di virginità .
Non ho , ch e da sollevare il velo del mistero .
O m eglio , nascondermi dietro questo velo.
Ecco la visione: lo Sposo e la Sposa sono Gesù e la Chiesa.
L 'Unigenito e la Primogenita nella pienezza e nella consumazione della lor o

santità.
Oltre, dunque, lo spa zio ed il tempo. A ltrimenti, chi oserebbe inoltrarsi in

questi secreti ?

"Vias Tuas , Domine. demonstra milii , et semitas tua s edoce me" Ps. 24. 4.
Sulle tue vie io posso camminare anche al lum e dell'intelligenza ," e "nella l'et­

t ittuline della coscienza ; "m a nei tuoi sentieri...?
Ora il passo è sicuro; ho bisogno , tuttavia , d'una guida.
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di Dio ,mi tocch i come una piu m a leggera.

JlJa v'accorgerete, quando, cam minerò
N on appena avvertirò " l'i m peto dello

Agostino , che mi lascino solo. <;

Ne ll'o m bra e nel silenz io.
H o bisog no solo, che il soffio

da sol o.
S pi rito", d irò anch e a B ernardo e ad

COME UN GIGUO 'l'ILI LE S PINE . COSI" LA JllA DILETTA TRA LE FAN.

CIU LLE.

Ques ta " Dile tt a" è là Chiesa.
Un giglio di magnifica bellezza per lo sple ndore dei suoi martiri , la purezza

delle sue vergini; il profumo dei suoi Santi.
Un giglio tra le spine, percli è società di vina, è costretta a oiuere tra le na­

zioni Itmane.
Queste spine hanno incominciato a pungere e a trafiggere ' nello stesso paradi­

so di delizie , là do ve il S ignore aveva po sto i nostri progenitori,

"C um colueris terram; spinas et tribulos gerniinabit tibi",
, Il V erbo Incarnato , delizia del Padre. le ha trov~te nella sua culla.
E' op era di giu sti zia e di carità, ch'io le incontri ad ogni passo della mia vita..
Con il fermo proposito di morire , prima di peccare.
N on basta l'alito n'd appannare lo specchio?

, " ', l] leggerissimo urto di una spina -per ferire , 'e perforare la delicatezza e la
ten erezza d'un giglio?

Se invece la spina pungerà . per aprirmi il' cuore alla contrizume ; " bene
pungeris, si com pungeris" " sarà dono di Dio , ch 'io sia punto; se mi sentirò com· ,
punto.

sictir ;lIALUS INTER LlGNA SlLV.·' RUM. SIC DlLECT US ME US I N·

'l'EH FlUOS .

Come il melo tra le piante selvatiche, così il mIO Diletto tra giovani.
La Sposa risponde ora allo Sposo.
La Chi esa a Gesù.; le membra al Capo.
Chiltde te i libri; chiudete gli occhi,
Siamo nel cuore del mistero.
Accanto al Giglio , una pianta di meln ; curva sotto il peso del suo frutto.
Il giglio in mezzo alle spine, la Sposa ; un melo tra le piante selvatiche, lo'

Sposo.
Chi può credere?
Non scendete nei- giardini a ricercare questo giglio , nè percorrete la fecon- ­

da campagna , ch e vi circonda; vi smarrireste presto , e potreste amare la creatura,
più del Creatore.

Perchè la scelta d'un melo, non del cedro o della palma , dell'ulivo o della
que rcia, a glorificazione dello Sposo?

Risponde sapientemente S. Bernardo .' Fateor, parua lau s, quonioni Parvi
laus. No n enim hoc loco praedicatur : M agnus Dominus et laudabilis nimis ( Ps,
47. 2), sed parvus Dominus. et amabilis nimis ; paroulus utique. qui natus est no­
bis .
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Si, ve ramente è una pi ccola lode, poichè ~ la lode d 'un Piccol o. 111a in qu e­
sto luogo, e in qu esto momento no n si pred ica : Grande è il Sig no re, e deg no di
.~ omma lode, bensi un 'S ignore tant o picco lo, e som ma me nte ama bile ; pi ccolo as­
sai , Colui ch'è nato per noi.

No n è però, m ino r lode per Lui , se ne lla consider azio ne della sua inferm ità e
debolezza, viene esaltata la sua te ne ra p ietà ; se nel ve lare la . glo ria de lla sua
maestà, si rivela ma ggiormente la grazia della sua deg nazione.

SlC JJlLECTUS ME US l NT ER FlL/OS .

Così il mio Diletto tra i giov ani .
Perch è, pur essendo l'Unigenito , non arrossisce d' avere UTW m oltitud in e di fra­

te lli, adottati nella fami glia de l Padre mediante la grazia; da ti per frat -elli a Lu i,
Figlio per natura.

Percli è : "Come pianta di melo?".
Pe r le in scrutabili ricch ezze della sila m isericordia .
E' l'A lb ero della vita, il Pan e vivo, disceso dal Cielo , che dà la vita al mondo.

SUB UM BRA fLU US. QUEJl DESIDERAVERAM SE DI; ET FR UCT US
E1US DULCIS CUTTURl M EO.

A ll' om bra di Colui, che
ce al mio palato.

Qual'è la sua ombra?
N on è tutta lu ce?
No n è lo splend ore del

ho tanto desiderato, mi sedet ti ; e il suo frutto è dol-
. .

Pad"e?

"Um bra eijus, caro ejus". La su a ombra è la sua carne; qu el fragile Cor­
PlCU W , in cui è nascosta non la di vin ità , ma la pienezza della Divinità.

Ness uno. più della Ve rgine Mad re, ebbe la fel icità di vivere all 'ombra della
carne del Ve rbo.

"Um bra ejus, [id es": Oltre l'o mb ra della carne , 'Pom bra de lla fede.
A ncli'io ; nella mia fede. sono nella sua ombra.
Ma nell'Eucarestia sono anch e all' ombra della sua carne .
E la Ve rgine Madre è pure uiss uta all'ombra della fede.

SU B UM B RA ILUUS, QUEM DESID ERA VE RA M, SE DI.

A ll'om bra di Colui, ch'è tutto il m io des ide rio, io m i sedetti.

Il pr ofeta Gerem ia non dirà : Si amo nella sua omb ra, ma viviamo nella
sua om bra,

Ne ll' om bra, cioè, di una fede viv a ed operosa.
Più felice del Profeta , la Sposa dichiara di sedere e di riposare m qu ell'om-

bra. -
E non di ce: Sediamo, ma siedo. perchè è sua prerogat iva rip osare da sola al·

l' ombra dello Sposo.
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lntendat sanc titas ues t ro":
V ie ne così indicato il m istero d i un'anima , che'tutta s'è d ona ta ull'Amat'o.
L'amore perfetto , infatti , allontana ogni timore, . I

ET FR UCT US E/US DULCIS, CUTTURI MEO .

E il tuo frutt o è do lce al m io palato.
Tutto questo , ancora n-ell'ombra .
Frutto non soltanto soave alla bocca, ma saz ie tà di ogni b ruma ardente del­

l'anima.

" Vere coe naui totu noct e Verbtc m. Domini".
Ve ramente , nella oelW d i qu esta not te , io h o mangiat o il T uo Ver bo , o S iguo-

re.
L'o mb ra decl in a.

Ecce uisic l
Oggi, l'oggi eterno dell'Uni genit o, se nz a"ieri e senza domani , mio nutrimento

è il Ve rbo di Dio. '
L' unico , l'U nigenito!
L'U nigenito su ll a ill ensa.
L'Unico nel suo talamo nuziale .

Cedo il passo ad Agost ino.
A ll a chiurissitnu dottrina , ripetuta mille vo lte nei suoi Discorsi , su l mistero

del/' I ncartuiz ion e, .1

Egli parla ai fedeli , a se m plic i pesca tori. non ud LUla scuo la te ologica .
Poicli è il M aestro è Lui , nascosto e palpiuuue die tro il Ve lo' Liturgico.
T occate, o lasciatevi to ccare da que sta di vina Liturgia.

" I psum. audite" !
Ascoltate!

"Ego et Poter unum sum us" 'Jo. l O. 30.
Che uuol dire?

Fac claoes , Domine ; fac ut in telligamus. ( Aug. Se n no 116).
Che vuol dire : unum su mus?
Siam o, abbiamo l'id-entica natura.
Che ouo l. dire: Ilnuni sumus?
A bbiam o , un'identica sostanaa,
Forse non intendete ben e, che vuol dire: un'identica sostanza.
Mi affaticherò, p erchè abbiate da int-ender e : il Signore aiuti m e. che pa rlo,

e voi che ascoltate ; mi assi sta : affin ch è dica quello che è vero, e lo d ic'a in motlo
adatto a voi; assista vo i, affinchè prima d i tu tto e so pratt u tto credi ate; poi, per-
chè quanto è pos sibile a voi , abb iat e da com p rendere. .

"A nte oninia , et praecipue ut credatis" ,
C(Le »uoi dire , adunque: N oi siamo un'identica sostanz a? .
Us erò con voi delle si m ilitud ini, affinchè sia ch iari to con e sem.pi, qu ello che

è m en o chiaro.
Come se di cessi: Di o è oro; dun que anch e il Fig lio suo è oro.

Se Dio è oro. oro è an ch e il Figlio suo.
Quasi: Se Di o è d 'o ro, d 'oro è anch e 'il Fig lio suo .
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Poss iam o dare similiuulini de lle cose celesti , con de lle cose terrene?

Certamente! A Ltrini ent i; come si sare bbe potuto dire che " Cristo era una pie­
tra " ?

Dunque : Tutto ciò, che è il Padre, lo è anche il Fig lio; com e, ad esem pio, ho
de ll o : Oro è il Padre, oro è il Figlio .

E se alcuno di cesse, che il Figlio non è della stess a sostanz a del Padre, che
alt ro direbbe, se non qu esto: Oro è il Putlre , argento è il Figlio ? Se oro è il Pa­
d re, argento è il Fi gli o, l'Unico Figlio è un degen ere.

Un uomo genera un uomo: il tiglio è della stessa sostanza del padre, ch e l'ha
gene rato.

Cli« uuol dire della stessa sostanza? Uom o è il padre, e uomo il fi glio ; una
anim a ha il padre, e l'ha pure il figlio; una carne ha il padre, e l'ha pure il fi ­
glia ; tutto ciò che è il padre, lo è anche il tiglio .

Voi mi direte di stare bene all ento a qu ello , che di co.
Che ho detto? .

Ch e il figlio di un uomo si può paragonare al Figlio di Dio.
Sì, si può paragonare, ma soltanto per similittuline,

Qualcuno mi dic e: N on vedi , che è maggiore il padre che ha generato , e mi­
nore il [iglio che è stato gen erato? Com:« si può dunque affermare. che sono u­
guali il Padre e il Figlio , Dio e il suo Cristo?

Poichè è evidente, che quando un uomo genera un figlio , minore è il figlio ,
e maggiore è il padre.

Tu. sci un uomo sapiente, tu che vai ricercando il tempo nell'eternità.
Là do ve il tempo non esiste, tu cerchi le età: chi è maggiore , e chi è minore

d 'e tà.

Quando il padre è maggiore, è minore il fi glio , lo sono, perchè appartengo­
110 al tenipo ; il fi glio cresce, perchè il padre in vecchia. Ma ambedue, pllr non
essend o uguali per l'età , sono della stessa natura umana.

Qu ella N ativ ità supera. e comprende tutti i tempi.
II Ve rbo nasce dall'eterno nel seno del Padre.
Que.çta N ativ ità, dalla Vergin e Maria in Betlemme , illumina tutti i tempi.
Colui , che ha dato tutto al Fidia Nascente, non l'li« dato com e ad uno che

ne atN?~se bi sogno ; senza dubbio il ' Pad re ha dato al Figlio la ste ssa uguaglianza
con il Padre.

Ve l'ho detto , e lo dovete tenere con fede [ermissimo : tutto cià che è il Fi­
glio, il Padre gliel'lu: dato nell'atto della nascita, ma non che il Figlio ne avesse bi·
sogno.

E bencliè uno non sia l'altro , rimanendo personalmente distinti , tutuuiia non
son o di natura differ-ente , ma tutto cià che è il Padre, è anche il Figlio.

N on qui ille , hic et iste ; sed quod ille , ho c et iste.
N on che il Padre sia il Figlio, ma tutto cià che è il Padre , lo è anche il Ei­

glia.
Cio nanni il prediletto , ha fissato l'o cch io acutissimo nei secreti del Verbo.
Co me raffina la mente l'Evangelo di Gio vanni ; e lima , e scarnifica, affinchè

d i Dio al/biamo un sapore tutto sp irituale. e non carnale .
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Oh! s lO fossi stato capace di dir~ lu tto qu ello che sento, e avrei voluto dire !
"Eacit eni m. milii angustias inopia mea, et copiosa illius".

T roppo impetuoso p rem e il torrente della sua ricch ezza e maestà, all e porte
anguste dell e mie labbra. " ..

Forse ci siamo un po' af/aticati ...
Ritorniamo all 'ombra , e nel riposo; presso Colui, ch'è uno con il Padr-e.
Potrò dire, che di qu esto Frutto il Padre si nu tre dall'et ernità, nell'estasi

de l suo in fin ito A m ore?

-"----------_. ' .

. Visto: si stampi
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